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Da famiglia antica e cospicua in Mon- 
dovi, trasferitasi la Torino sul cadere 
del secolo scorso, nacquero ne' primi 
anni del corrente , Domenico e Carlo 
Promis, due eletti ingegni, due dotti e 
poderosi scrittori, due cittadini degni 
di sopravvivere nella memoria dei po- 
steri. Non solo dal fraterno affetto e- 
rano gli animi loro avvincolati, ma an- 
cora dalVafQnità degli studi, dalla con- 
sonanza delle opinioni, dalla mèta co- 
mune a cui anelavano di potere colle 
loro fatiche giovare alla Patria. 

Molteplici e svariate elucubrazioni la- 
sciarono, più apprezzate ed ambite dai 
dotti delle straniere nazioni, di quello 
che siano conosciute al maggior nu- 
mero degP Italiani. E ciò forse per la 
natura della scienza a cui s*applica- 
rono; scienza vasta, ardua, difficilis- 
sima, per non dire inacessaalle menti 
volgari. L' archeologia, cioè, che, come 
il vocabolo suona , signiflca ragiona- 
mento intorno alle antichità. Cosi de- 
nominata la scienza , ha per oggetto 

(1) Fatta nel Circolo Filolofico di To- 
rÌDO, il l^ marzo , giorno vlgesimo terzo 
dalla sua morte. 



lo studio dei monumenti, ha per iscopD 
di dedurre dai monumenti investigati 
e chiariti, ragioni e prove per accertare 
la civiltà più meno progredita dei 
popoli antichi. 

A questa austera dominatrice del 
passato fanno il niffolo gli amatori 
della letteratura facile e della scienza 
a buon mercato. Da questa si tengon 
lontani coloro, che intesi unicamente al 
presente, non pensano, che dal passato 
derivano le istituzioni, le credenze, gli 
errori del mondo moderno, 

r fratelli Promis misurarono d'un 
guardo l'immenso campo dell'antichità, 
e veggendo, che non poteva esser da 
un solo percorso, se ne divisero gli 
spazi, e, assumendosi ciascuno la parte 
più confacevole a' suoi studi, a quella 
si gittarono coraggiosi e risoluti di 
andare a fondo della scienza tolta a lu- 
meggiare. 

Carlo, come architetto, scelse l'ar- 
cheologia architettonica, e del suo va- 
sto sapere lasciò monumenti immortali 
nella dissertazione sopra Vantichità di 
Alba fucense negli Equi; nell'opera 
ammiranda delle antichità d'Aosta da 
lui misurate, disegnate, illustrate. 
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Domenico si diede di preferenza alla 
numismatica, alla quale sin da gio- 
vanetto erasi affezionato. 

Quegli abbracciò inoltre Tepigrafia, 
e colle iscrizioni con somma dottrinadi- 
lucidate, potè dissotterrare da*suoi ru- 
deri e ricomporre l'antica Torino. Que- 
sti diede opera intensa alla sfragistica^ 
poco nota in Piemonte. Quegli alia bi- 
bliografia degringegneri italiani, questi 
alla biografia militare specialmente. 

E cosi, mentre con siffatti studi gran 
parte dell'antica coltura disvelavano, 
non cessavano di pensare ai coetanei, 
uno insegnando nell'Università, e poi 
nella Scuola d'applicazione degl' inge- 
gneri al Valentino ; l'altro sostenendo 
il pondo delle gravi incumbenze dal 
Re affidategli. 

Se non che notate di grazia, o Signori, 
vicende delle sorti umane. La vigilia 
del giorno (91 maggio 1873), che mo- 
riva il Manzoni a Milano, si seppelliva 
Carlo Promis in Torino, il giorno, che 
a questo si rendevano gli onori di so- 
lenni esequie in S. Francesco da Paola, 
si conduceva in Alessandria la salma 
di Urbano Hattazzi ; l'immensa popola- 
rità del primo, la rinomanza politica 
del secondo distolsero lomenti, e im- 
pedironoy che si sentisse il danno, che 
allenterà Nazione incoglieva per la iat 
tura irreparabile di Carlo Promis. E 
per poco non passava illagrimato, se gli 
amici non avessero, levando alta la 
voce, iniziato una pubblica socrizione 
per erigergli un monumento (1). 

Ma quale onoranza si prepara al fra- 
tello Domenico? 

Ed eccovi la ragione per la quale io 
sorgo in questo Consesso a pagare un 
tributo di lode alla sua memoria. 

Non già per invitarvi ad aggiungere 
un novello monumento ai tanti già in- 
nalzati. Il monumento più bello, se- 
condo me, sta nella biografia, che dif- 
fondendosi dentro e fuori della Nazione, 
vale a far conoscere l'uomo meglio di 
ogni più splendido monumento in 
bronzo o in marmo. Io sarò lieto se 
potrò colle mie parole eccitare a 
sfuggire il rimprovero , che lain dai 
suoi tempi Cornelio Tacito moveva la- 



mentando il vizio comune alle grandi 
ed alle piccole città, d'ignorare il bene 
ed invidiare, che altri lo operi. 

Rendo perciò grazie all'egregio Di- 
rettore, che invitandomi a dar una let- 
tura in questo Istituto, da lui con 
tanto senno governato, mi abbia porto 
l'occasione di venire commemorando i 
meriti di Domenico Promis, e ad un 
tempo mi tengo assai obbligato a que- 
sto onorando Consesso, che con si e- 
letta frequenza accresce splendidezza 
ed importanza all'omaggio, che cerco 
di rendere all'ingegno ed alla virtù. 



(1) Alcuni propongono che questo mo- 
numento venga eretto nel Campo Santo 
dt Tonno; ma perchò non nell'Ateneo 
dove con tanta lode Insegnò Carlo Promis? 
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Domenico Casimiro Promis nacque 
in Torino il 4 marzo 1804 da Felicita 
Burquier, savoiarda, e da Matteo, uo- 
mo d'antica probità, e tesoriere della 
zecca. Poiché ebbe compiuti ancor gio- 
.vanissimo gli studi delle lettere latine 
'ed italiane nel liceo imperiale, coU'e- 
same del magistero erasi aperto l'adito 
all'Università. Stette alquanto in forse 
se dovesse, seguendo l'andazzo d'allora, 
appigliarsi ad alcuna delle scienze ivi 
professate. Ma fortunatamente prevalse 
il pensiero, che anche seguendo la prò* 
fessione paterna, si può salire ad alto 
grado di sapere e di rinomanza, senza 
andare a sedere sugli scanni dell'A- 
teneo. 

Raccoltosi nella monetaria officina^ 
dove il padre goieva meritata fi iucia, 
colà si sviluppò nel giovinetto sveglia- 
tissima l'attitudine, che sorti da na* 
tura, per quella scienza nella quale 
doveva poi segnare orme profonde e 
luminose. 

La fanciullezza di lui parmi, che per 
qualche tratto somigli a quella delce- 
lebratissimo Borghesi, uno de' fan- 
ciulli più illustri, uno degli archeologi, 
che più abbiano onorata l'Italia. Scar- 
tabellando i libri dello studio paterno, 
che per la massima parte riguarda-, 
vano la scienza numismatica, mi venne 
fatto , egli dice , di scarabocchiare 
alcune pagine. E sapete quali pagine 
furono? Nullameno, che la disserta- 
zione intorno là medaglia ravignana in 
bronzo dell'imperatore Eraclio, la quale, 
pubblicata in Cesena dal Borghesi in 
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età di undici anni, può essere invi- 
diata da o^ni nummografo dell'età più 
provetta (!)• 

Non altrimenti avvenne al Promis. 
Ravvolgendosi accanto al vìgile padre, 
in un'atmosfera, che direi numisma- 
tica^ ancor decenne, già si deliziava 
nel far gruzzolo di nummi e di cime- 
li!, neiresaminarne le impronte, nel 
disporli in serie distinte di tempi e 
luoghi. Tannerà la solerzia operosa, 
che morto il padre nel 18'23, egli me- 
ritò di succedergli, ed alfetà di dicia- 
nove anni trovossi eletto a cassiere 
della zecca. Impiego, come ognun 
vede, dilicatissimo, ma per lui dop- 
piamente vantaggioso^ si perchè aveva 
mezzo di vieppiù afQnar Tingegno, e 
si perchè poteva conseguire Teffetto 
della incomlciata raccolta, atteso la fa- 
cilità d'acquistare monete e medaglie 
portate in gran copia alla zecca, mas- 
sime ne* primi anni del reerno di Carlo 
Felice, per essere ivi cangiate. In que- 
sto frattempo, un nobile militare, tut- 
tavia vivente, studioso ed intelligente 
di numismatica, a Carlo Alberto desi- 
deroso d* iniziare il suo Regno con 
isplendide e munifiche istituzioni, rife- 
riva, che. il giovine Promis andava 
formando un medagliere, che avrebbe 
potuto servire ai disegni del Re. Que- 
sti s'invogliò di conoscerlo ; Io chiama 
a sé, gli manifesta il desiderio di acqui- 
stare il medagliere, che sapeva da lui 
incominciato. Il Promis esitò dapprima, 
increscevole di spogliarsi degli oggetti 
più cari delle sue ricerche. Ma insi- 
stendo il He , s' indusse a cederlo, a 
condizione dVsserne conservatore gra- 
tuito, e poterlo continuare ed ingran- 
dire. 

Il Re . non solo accondiscese, ma 
Tanno stesso 4832 commise al Pro- 
mis di condursi insieme coirillustre 
Luigi Cibrario in Isvizzera, in Francia 
ed in Germania, per fare incetta di 
quante memorie e documenti pote- 
vano. 

Il risultato di quei viaggi si può 
vedere nei due volumi venuti in luce 
nel 4833 34, l'uno intitolato: Monete, 
Documenti, Sigilli ; l'altro semplice- 



(1) y. Oeuvres complèles de Bartolomeo 
Borghesi, pubi ées par ies ordres et 8ux 
frais de S. M. rCmp^reur N^p >'éon III. 
Paris, Imprimerle Imperiale, lc^62, tom. I. 



mente Sigilli. La messe raccolta fu ab- 
bondevole, e ci suppedita una mate- 
ria, non di curiosità, come potrebbe 
parere, ma della più alta importanza. 
Perocché la sfragistica, che ha tanta 
affinità colla numismatica, tratta dei si- 
gilli, delle impronte. e delle medaglie, 
insegna a misurarli, secondo la loro 
varia qualità, indica la disparità dei 
personaggi, che ne facevano uso, l'im- 
portanza dell'atto di cui raffermavano 
legalmente il tenore ; ci mostra le ar- 
mature, gli stemmi, le divise in vari 
tempi adoperati ; e ne' sigilli partico- 
larmente somministra una serie di do- 
cumenti incontrovertibili, dal quali co- 
noscere i progressi delle arti del dise- 
gno e dell'intaglio. 

Questi vantaggi s' affacciano a chi 
scorrendo il secondo dei detti volumi 
ha il modo di vedere l'imagine fede- 
lissima de' sigilli, la maniera secca ed 
aspra de' più antichi ; la correzione del 
disegno, la vaghezza , la grazia, la 
buona collocazione de' moderni. 

Il Promis scaltro nello scovare me 
morie e documenti , destro nel farne 
acquisto, non lasciò sfuggire l'occasione, 
che gli si presentò, d'accrescere il me- 
da^rliere d'una delle collezioni numi- 
smatiche più compiuta e doviziosa, che 
si potesse trovare ; della collezione già 
dei Savor^nani, poi passata a^li Arigoni, 
e da questi al conte Pietro Gradenigo. 
Tesoro preziosissimo di medaglie, che 
pei loro possedimenti in Levante, i Ve- 
neziani avevano potuto accumulare pe- 
culiarmente colà. Esaminando le serie 
nelle quali il promis divise quell'invi- 
d abile suppellettile, troviamo la greca 
contenere 40,000 medaglie; la romana 
altre i 0,000; la italiana de' bassi tempi 
e moderna oltre 10,000; la storica e 
d'uomini illustri della nostra Penisola 
a più di 3,000 ; a p:ù di 4,^00 i sigilli 
in bronzo, la mai;gior parte italiani. 
Giustamente perciò il regal med»gliere 
viene addtato agli stranieri come una 
rarità meravigliosa d'Italia. E di tutto 
ciò il merito è del Re, che non la perdo- 
nava a spesa veruna, e del Promis che 
con tanta sagacia seppe irT> preziosi re 
quello splendido adornamento della rag- 
gia e di Torino. Di quei monumenti di 
gran peso per la stcria d'Italia mol- 
tissimi sono tuttora ine^iiti ; di parec< hi 
imptVf se la illustrazione il Promis», e pel 
suo amore alla numismatica d' Italia, 
non solo invitò gl'Italiani ad imitare i 
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Francesi, che non dubitarono d'istituire 
una Società per la pubblicazione dei si- 

§il)i della loro ed altre nazioni , ma 
lede un saggio del lavoro, come e^li lo 
ideava, mettendo in luce trenta sigilli 
italiani colla storia loro ed impronta, 
in quattro tavole rafQgurati H), tra i 
quali quello del cardinal Bembo, bel- 
lissimo per Tarte , importante per la 
leggenda. 
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Ma mentre da una parte creava il 
medagliere, dall'altra costituito nel 1836 
regio commissario della zecca, ebbe 
agio e tempo a perfezionarsi nella 
scienza della monetazione, che si può 
sotto il duplice aspetto dell* economia 
e della numismatica riguardare. L'e- 
conomista studia le monete per de- 
terminarne il valore e le proporzioni 
dei metalli tra loro e le merci. In que- 
sta parte il Piemonte può andare su- 
perbo di Gio. Battista Vasco, salito in 
fama per la svariatissima e profonda 
dottrina nell'economia politica, e mas- 
sime pel suo classico trattato della Mo- 
neta, che il Blanqui dice : un des li- 
vres les plus originaux %ur un sujet 
aujourdhui épuisé. 

Il numismatico esamina le monete 
per illustrare la storia e le belle arti, 
atteso che i nummi e le medaglie sieno 
i monumenti più cercati e sicuri, sieno 
trasferibili ed agevoli, ed uno degli usi 
più importanti per accertare i tempi e 
dilucidare i fatti. Tanto è vero, che la 
serie cronologica d*alcuni antichi regni 
venne tratta dalle monete. In ogni 
moneta il numismatico considera il me- 
tallo, il modulo, lo spessore, la faccia, 
il rovescio, la leggenda, il campo, l'e- 
sergo, fuor d'opera i monogrammi, 
la data, il valore. Deve egli quindi ri- 
correre alla storia, alla geografia, al- 
l'iconografia dei tipi ; deve ricorrere 
alla chimica e docimastica per la com- 
posizione metallica e la patina, cioè 
l'ossido, che il tempo vi formò. Solo 
con tutte queste indagini può chiarire 



d*un nummo l'arte, l'autenticità, il 
tempo, il significato (1). Di che, vedete, 
Signori, quanta fatica avrà costato al 
Promis l'opera: Monete dei realidi Sa- 
voia edite ed illustrate, divisa in due 
volumi in-i». Nel primo, di 530 pagine, 
conducendo le sue investigazioni dal 
secolo XI al XIX, sopra documenti au- 
tentici, dedotti dagli archivi dì Corte e 
della Camera dei Conti, da lui accre- 
sciuti e classificati, prova l'antichità 
della zecca Sabauda, ragiona delle 
molte ofQcine aperte, dimostra lo stato 
delle città o terre dove ciascuno dei 
regnanti fece lavorare ; chiarisce quali 
fossero gli ufiSzi di quelle zecche, porge 
la serie delle persone, che le ressero 
sino alla metà del secolo scorso. 

Nel secondo volume, di 334 pagine, 
adottando il sistema per tabelle sepa- 
rate dal testo, a fine d'evitar confu- 
sione nel corso dell'opera, ne presenta 
due assai copiose. Nella prima discorre 
delle monete ordinate in varie età , e 
nella seconda ò dilucidato il rapporto 
di tutte le monete d'oro e d'argento, 
^che presso di noi ebbero corso; sicché 
tu puoi avere dal complesso un con- 
fronto delle grandi variazioni econo- 
miche, che per otto secoli incirca suc- 
cessero nelle nostre monete, che in 
ottantasei tavole sono esattamente rap- 
presentate. Acume di critica, senno pra- 
tico nell'economia delle singole parti, 
ordine, perspicuità con lingua propria 
e castigata, acquistarono a quest'opera 
lodi ed apprezzamenti onorifici, a allo 
autore il grido d' uno de' più valenti 
numismatici d'Italia. 

Minori di mole, ma non meno gravi 
di dottrina sono le nummografie mol- 
teplici, che venne successivamente pub- 
blicando: Nel 1853, Monete della zecca 
d'Asti. Nel <858, Monete dei Paleologi 
marchesi di Monferrato. Nel 1 860, Monete 
dei Radicati e Mazzetti. Nel <863, Monete 
della zecca di Desana. ììq\ 1864, Monete 
della zecca di Sjivona. Nel 18C9, Monete 
delle zecche di Masserano eCrevacuore. 
Nel 1870, Monete degli alati di S. Be- 
nigno di Frutluaria.ìfel 1871, DelPori- 
gine della zecca di Genova. Nel 1879, 
Monete del Piemonte inedite o rare. 

Citiamo solo queste corredate di ta- 
vole, perchè troppo in lungo ci trar- 



li) V. Miscellanea della Sloria Italiana^ 
tomo nono. 



(l) V. Enciclopedia storica df 0. Cantù, 
voi. Archeologia. 
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rebbe Telenco di tutte le sue me- 
morie Dumismatiche. Ci restringiamo 
a notare, che in un supplemento sulle 
monete del Piemonte , ragiona delie 
zecche di Acaja, diVaud, di Albera, Ci- 
sterna, Cortemiglia , Cuneo , Doglianf, 
Princo, Incisa, Monferrato, Passerano, 
Seborga , Tortona , Montafia. In tutto 
67 monete illustrate con documenti, e 
figurate in sei tavole. Pregevole lavoro, 

f)ercbè indaga e mostra quali furono 
e monete basse e minute contraffatte 
ed emesse dalle zecche, che miravano 
a ricavare un grosso guadagno; quali 
furono, come quelle di Seborga, da- 
tate in un sito e messe in corso in 
un altro. — Un dotto francese, par- 
lando delle decadi numismatiche del 
Borghesi , colle quali fu in grado di 
chiarire pressoché tutte le grandi fa- 
miglie di Roma delfultimo secolo della 
Repubblica e del primo deirimperò. 
Lb8 décades numismatiques, cosi si 
esprime : sont le livre d'or de la no- 
tiesse, et à la fois les archives officiels 
de ces époques mémorables (I). Lo stesso 
possiamo ripetere delle nummografie 
del Promis, che molta storia ci rivelano 
non solo delle famiglie più illustri,. ma 
ancora di molte città, che, neppur 
per sogno, pensavamo, avessero bat- 
tuto moneta. 
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Alle sin qui menzionate voglionsi 
aggiungere le tre dissertazioni, che il 
Promis, aggregato neH838 airAccade- 
mia delle scienze di Torino, lesse nelle 
tornate ed inseri nelle memorie della 
medesima : sulle monete ossidionali del 
Piemonte; sulla zecca di Scio durante 
il dominio de' Genovesi ; sulle monete 
della Repubblica di Siena. Nella prima, 
toccate di volo le cause e le vicende 
degli assedi, fa conoscere le monete, 
che si coniavano nella città di Nizza 
Tanno 1543; di Vercelli nel 4617 e 
1638; di Casale nel 1628 e 1630; di 



(1) Ernest Depjardios , dans le Rapport 
sur les travata de la Commission de pur 
blicalian des oeuvres de Bartolomeo Bor- 
ghesi, 1864. 



Cuneo nel 1 641 ; d'Alessandria nel 1746; 
quando strette d'assedio ricorsero allo 
spediente di batter moneta per pagare 
e vettovagliare le truppe, e cosi sop- 
perire al difetto del numerario legale. 
Nella seconda, premesso, che i lavori 
dei dotti, tra i quali quello special- 
mente del Saulcy, la numismatigue des 
Croisades non estendonsi, che alle 
monete de' crociati francesi, e Hman- 
gono ancora intatte quelle coniate in 
Oriente dai Latini in seguito alla prima 
crociata , egli avvisò d' illustrare la 
zecca in Scio (1), che reputa italiana 
perchè esercitata prima dalle famiglie 
genovesi dei Zaccaria e dei Giustiniani, 
e poi da una Società di signori mer- 
catanti liguri sotto il tìtolo di Maona. 
Oltre la storica descrizione di cinquanta- 
cinque monete effigiate in quattro tavole 
coU'impronta e colla leggenda, col rag* 
guaglio del peso e valore, che avevano, 
narra le vicende dell'isola già posse- 
duta dai Veneziani, dai Paleologi, in- 
fine dai Genovesi, sotto i quali crebbe 
sino a centomila abitanti, e poi decadde 
come le altre dell'Arcipelago dominate 
dai Turchi. Come la Storia della Colo^ 
nia det Genovesi in Calata del Sauli, 
cosi questa elucubrazione numismatica 
del Pr.omis , non può non ispirare 
ad anime italiane vivissimi affetti per 
lo spettacolo, che porgono genti italiane, 
le quali trovano angusti i confini po- 
sti dai mari e dai monti e occupano 
delle arti, dei commerci , delle pro- 
dezze e potenza loro tanta parte di 
mondo (2). 

Nella terza, sulle monete di Siena, 
esplora ed esamina le specie di esse , 
i grossi e gli spiccioli, i giulì d'argento, 
i ducati d' oro ; le parpagliuole e ba- 
ielle; la circolazione delle medesime ; 
la diversità dei pezzi originata dalla 
poca attitudine dei loro intagliatori; 
l'oscillazione del loro valore, le altera- 
zioni, le variazioni delle zecche , il ri- 
scontro del tempo delle loro battiture, 
il genere dei conii, la forma delle let- 



(1) Beli' isola dell' Arcipelago a 84 di 
Metellino, a N.O. di Samof:, bellamente di- 
pinta da Brofferio nelle Scene Elleniche, 
tom. I, pag. 123. 

(2) Ciò avverte Tommaseo in uno stu- 
pendo articolo sull'opera del Bauli, in- 
serto nel secondo volarne degli stuai fi* 
losoflci. Venezia 1840, 
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te re» gli errori e le inesattezze de'num- 
mografi italiani. Conchiude con mo- 
strare il rapporto, che hanno colle mo- 
derne, le monete battute in Siena dal 
principio del secolo XVI sino a' giorni 
nostri. In fine del volume pone otto 
tavole, dove sono figurate 403 monete 
ed una contenente i segni de' zecchieri. 
Ma non meno della numismatica rie- 
sce importante la parte storica. Gli 
assedi e le alleanze, le dissensioni e i 
tumulti interni , ond* era la città agi 
tata ; V uscita e il ritorno degli Spa- 
^nuoli ; gli aiuti invano mandati di 
Francia col Montine e Pietro Strozzi ; la 
resa, la perdita della libertà, tutto ra* 
pidamente accenna. E noi, al leggere, 
che di quella simpatica città 353 ^mi- 
glie nobili , 435 popolane guidate da 
Mario Bandini, capitano del popolo, 1 1- 
sciano il luogo natine sono costrette a 
riparare in Montalcino, e là continuare 
alla meglio la zecca, rammentammo la 
sorte infelice dei Parganiotti , caduti 
preda di nefando mercato ^ Oh quanto 
le donne Senesi, che consunte di viveri, 
ma non di costanza, lasciano dolorando 
la terra natale per trasferire nelle aure 
della libertà , ì figliuoli» somigliano alle 
vedove di Parga , che scoperchiati gli 
avelli accolgono nel grembo le ossa dei 
perduti lor cari, e seco le portano per 
sottrarle allo scherno degli oppressori ! 
Non di minor momento si hanno a 
tenere le dissertazioncelle inserte nel 
BuHettino dell' Accademia. Tra esse 
una si riferisce alla medaglia , che 
rappresenta Beatrice Langosco, donna 
tra le belle bellissima , e per vivacità 
d'ingegno non inferiore al Gran Can- 
celliere suo padre. Un'altra versa sopra 
alcune monete scoperte Lell'agrp ver- 
cellese, e con queste conferma l'opi- 
nione di coloro, che appoggiati all'au- 
torità di Plutarco sostengono, che i 
Cimbri furono sconfitti nepi Bspy{£Xkai, 
non presso Verona, come altri pretende. 
Resta per ultimo la dissertazione in- 
titolata: Monete dei romani Pontefici, 
uscita nel 1858 dai tipi della Stampe- 
ria reale. 

Malgrado le molte raccolte, che delle 
monéte pontificie fecero in vari tempi 
r Àcamiy il Vettori, il Fontanini, il 
Cinagli, rimaneva ancora molto a scri- 
versi sopra di esse. Giulio di S. Quin- 
tino, mooetografo dottissimo, colla so- 
lita critica ed esattezza ne aveva già 
fatte disegnare un gran numero^ e in- 



cidere sopra tavole di rame con in- 
tendimento di corredarle di un'illustra- 
zione. Ma tolto. Tanno 1857, dalla morte 
agli amici ed alla scienza, lasciò in- 
terrotto il desiderato lavoro, e in ma- 
no degli eredi le tavole incise. Con- 
fortato dal S. Quintino a proseguire 
cosiffatta pubblicazione, il Promis vi 
si accinse e ne diede questa me- 
moria. 

Pochi monumenti numismatici offrono 
più grande interesse, che le monete 
dei Papi. Fece dunque il pregio del- 
l'opera il Promis, e perchè manda viva 
luce suUa storia di cinquanta Pontefici, 
e perchè contribuisce a conferma l'o- 
pinione di Alessandro Manzoni, del che 
questi con gentilissima lettera lo rin- 
graziò, di Carlo Troia e d'altri, che 
lodano i Romani d'avere si lunga- 
mente e con isforzi inauditi resistito ai 
Longobardi, contro il parere di chi 
crede, che proseguendo essi la loro 
dominazione, e connaturatisi col tempo 
agritaliani, avrebbero p:ù presto pro- 
cacciato l'unità ed indipendenza della 
Nazione. 



IV 



La materia, che mi crebbe a dismi- 
sura tra le mani, ed il tempo, che 
stringe, non acconsentono di manife- 
stare tutti ì pregi, onde sono le opere 
di lui risplendenti. Concedetemi di gra- 
zia di notar solamente, che in esse la sto- 
ria apre la via alle dimostrazioni numi- 
smatiche, e che queste alla lor volta 
vengono a raffermare la storia. In esse 
depose gli elementi più fecondi del suo 
sapere e della sua critica. In esse riuni 
numerose rivelazioni, deduzioni interes- 
santi. Come a tutti i monetografi, cosi 
anche a lui avviene talvolta d'attenersi 
I alle congetture, che non riescono certo 
^ a dimostrazioni di fisica esperimentale, 
né di matematica ; ma perchè non da- 
remo loro il nostro assenso, se neper 
la convenienza de' luoghi, de' tempi, 
delle usanze, né per parte degli scrit- 
tori gli si oppongono difScoltà ragio- 
nevoli ? 

Esaminando, si vede, che le dedu- 
zioni dì lui non sono lascivia erudita, 
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per valermi di una frase di un dotto (1), 
ma illazioni probabilissime di ricerche 
diligenti. sui libri, d*osservazion! pra<^ 
ticate su monumenti fidati e veridici. 

Nulla dunque dirò della scrupolosa e 
sattezzasua nel discernere le vere monete 
dalle &lse e contraffatte, che come 
merce pestilente infestano i gabinetti 
numismatici. Per magnificare i pri- 
mordi delle famiglie potenti, i genea- 
logisti le derivarono, o dagli eroi di 
Omero, o dai paladini di Carlo Magno, 
è quindi sfacciatamente inventarono 
diplomi, crearono nomi e generazioni, 
coniarono monete, foggiarono sigilli 
stendendo un denso velo sulla verità 
adulterata e manomessa. 

Versando le sue nummografie sopra 
argomenti per la natura de' luoghi e 
dei tempi disparatissimi, non armoneg- 
giano ad un tutto, e può ciascuna stare 
da sé. Ciò nondimeno raccolte insieme 
tale un complesso forniscono di dot- 
trina, che valse airAutore una testi- 
monianza di stima ricordàbile. 

Un erudito francese, il signor de 
Hauteroche, propose un premio pel 
migUor lavoro nuoiismatico, che ve- 
nisse presentato airistituto di Francia, 
al cui giudizio rimetteva rassegna- 
mento del premio. Sapete a chi venne 
aggiudicato e largito? Al nostro Promis, 
del quale tutte le opere numismatiche 
furono raccolte e presentate da alcuni 
suoi ammiratori a queiriUustre Con- 
sesso. Questa attestazione mi chiama 
alla mente quelfaltra, di non minore 
benevolenza, che la Francia d ede all'in- 

fegno italiano, elevando un monumento 
nico nel suo genere ad un figlio d'Ita- 
lia. Con nobilissimo pensiero Napoleone 
in ordinò, che si raecogliessero e pub- 
blicassero tutte le opere di Bartolomeo 
Borghesi. Volle di più, che senza ecce 
zione di nazionalità, di origine, di opi- 
nioni^ gli archeologi più accreditati 
della Francia, della Germania, dell'I- 
talia s'unissero nel convalidare e san- 
cire coirautorevole loro parere quella \ 
pubblicazione^ e per servigio alla se en- 
za, e per onore dello scienziato, fatto 
cosi conoscere al mondo, vera sua 
patria. Al Promis d'ordine deirimpe- 
ratore il maresciallo Vaillant mandò in 
dono con graziosa lettera i volumi, in- 



viati a pochissimi, di quella veramente 
regale edizione. 

Nò questa fu la sola prova deiresti- 
mazione in cui era tenuto dai dotti 
contemporanei. Un'altra abbiamo nel 
consenso de' molti sodalizi accademici, 
ai quali venne aggregato (I). Un'altra 
nel commercio epistolare, che ebbe coi 
più rinomati numismatici viventi. Egli 
era in relazione col Cavedoni, conser- 
vatore della biblioteca palatina' a Mo- 
dena^ degno discepolo e amico del Bor- 
ghesi, e per la sua biblica numisma- 
tica^ a tacere delle altre sue opere, 
riputatissimo ; col dottore Guglielmo 
Henzen^ segretario dell'Istituto archeo- 
logico di Roma. Era in relazone con 
Waddington, inglese ; con Lénormant, 
francese; con Soret, svizzero; con De- 
koehne, conservatore del museo a Pie- 
troburgo ; con Friedlaender, direttore 
del museo a Berlino; infine con Teo- 
doro Mommsen, filologo^ giureconsulto 
numismatico, epigrafista, autore della 
grammatica Osca e professore nell'u- 
niversità di Berlino, Un'altra prova fi- 
nalmente ci venne dal rincrescimento, 
col quale fu accolta la notizia della sua 
morte. Da Brusselle scrivono i Les im- 
menses serviees quHl a rendus àia science 
ne seront jamais oubliés ; da Parigi: Sa 
mort est un malheur pour la science, 
qu'il a servie avec tant de dévoùment. 
Dalla Società numismatica della Fran- 
cia: Ceux des membres qui avaient 
rhonneur d' avoir eu des rélations avec 
lui, ne se tarissaient pas sur les qua* 
lités de coeur et d'esprit^ qui chez lui se 
trouvaient réunies à Vinstruction la 
plus vastCy à V érudition de meilleur 
aloi, à la sagacHé la plus rare, auju^ 
gement le plus solide , et ce qui en est 
la conséquence^ à une grande netteté 
d'exposiiion et de discussione 

A ftonte di tante e cosi universali 
testimonianze, non dovremmo adontarti 
noi, che oltre Alpi si notificasse l' in- 
differenza colla quale in Italia, e in 
Torino, sua terra natale, venne sentita 
la sua morte? Di ciò non è a me- 
ravigliare. 

Sian)o nel secolp delle speculazioni 



(1) Ofovanni Labus in una lettera a 
Vincenzo Monti. 



(1) De' quali nominiamo solo Tlstituto 
di corrispondenza archeologica di Roma, 
l'accademia Pontiniana di Napoli , la So- 
cietà numismatica di Brusselle e Tacea- 
demia di Strasburgo. 
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mercantiliy delle imprese materiali, ' e 
l'iogordigia febbrile dei subiti guadagni 
e delle sterminate ricchezze, travaglia 
cosi estesamente gli animi, che non 
si può presagire dovee quando cesserà 
questo parossismo sociale^ velato da una 
coltura parvente, e dal pudore di non 
comparire zotici in tanto splendore di 
civiltà. Quanti non gareggiano d'osten- 
tare collezioni di monumenti archeolo- 
gici ! Ma quanti sanno apprezzare l'in- 
gegno, che li illustra e nobilita? 

A ragione scriveva il S. Quintino : 
Molti sono i mercanti di monete, ma 
pochissimi sono quelli che le studiano (I ). 
Quanto le studiasse il Promis vedem- 
mo ; ma tutti non sanno il molto, che 
spendeva nel farne acquisto, nelle in* 
cisioni degli esemplari e nella pubbli- 
cazione ; non sanno, che per non pri- 
vare Torino della sua numismatica 
collezione, non volle cederla ad un 
potente personaggio, che a nome del 
Governo Busso gli oflfrì )1 doppio di ciò, 
che ottenne, ed una decorazione ambita 
da molti. 



Finora vedemmo come il Promis, 
conservatore del medagliere e moneto- 
grafo, abbia giovato alla numismatica. 
Resta di conoscere quale impulso diede 
agli studi storici, ai quali si rattacca, 
e tien dietro quasi sempre il movi- 
mento politico. Perocché , disse bene 
un autorevole Scrittore (5) : « Quando 
non s'odono più se non le catene 
dello schiavo , o il ghigno del bef- 
fardo, la denunzia del delatore, 
è generoso quanto pericoloso ufficio 
far intendere la tromba della storia, 
alimentatrice di ricordi e di speran- 
ze. • Salito sopra un trono circon- 
dato da grandi aspettazioni e timori, 
da ambizioni e pericoli, Carlo Alberto 
ebbe il felice pensiero d'istituire la De* 
putazione sopra gli studi di storia pa- 



(1) Lettera a Carlo Morblo. Vedi Afono- 
grafia storica delle zecche italiane. Asti, 
1868. 

(2) Cesare Cantù, nella sesta delle sue 
lettere su Tommaso Grossi. Torino, 1862. 



tria. A raffermarlo nel santo proposito 
tre uomini concorsero col loro ingegno 
e col credito della loro virtù : Cesare 
Saluzzo, cultore gentile e splendido me- 
cenate delle lettere, e autore del fa- 
moso verso : 

// sol d* Italia non tramonta mai ; 

Luigi Cibrario e Domenico Promis. 

Questi, eccettuati quei tratti di sto- 
ria, che intarsiava a dilucidazione delie 
sue nummografie, non iscrisse alcuna 
storia, ma giovò frugando con sagace 
pazienza, e raccogliendo i documenti e 
le memorie, che poi inseri nel 1° e 3<^ 
volume dei Monumenti di storia patria. 

Ma affinchè chi vuole consultarli 
possa razzolare la verità, alle cronache 
della Savoia , air epitome storica del 
Maccaneo, alle memorie di Piero Lam- 
bert, alla cronaca di Giovenale d'Ac- 
quino, premette schiarimenti opportuni, 
vuoi per indicarne il contenuto , vuoi 
per accertarne Tautenticità. 

In altre due maniere ancora bene- 
merito, colla miscellanea e colla bi- 
bliografia. Provinciale si poteva dire 
lo scopo, esclusivamente rivolto al Pie- 
monte, quello della deputazione; ma 
dacché questo Stato allargandosi assorbì 
tutta r Italia, parve, che si dovesse e- 
stendere a tutte le province Tinfluenza 
sua, anche dal lato degli studi 8^.orici. 
Lodata perciò fu Tidea del Promis, che 
propose, unitamente al suo insepara- 
bile e diletto Cibrario, di pubblicare 
una collezione di opere inedite, di 
brevi cronache e storie, di lettere cu- 
riose, di monografie, di succinte nar- 
razioni di fatti, a qualunque provincia 
della Penisola esse appartengano. Pa- 
recchie di cosiffatte raccolte si tentarono 
in Italia dai Tesoro politico^ edito da 
Comin Ventura nel i600, sino hW Ar- 
chivio storico del Vieusseux in Firenze, 
ed al Saggiatore romano. Cosi il Pro- 
mis iniziò la miscellanea di storia ita- 
liana, edita per cura della deputazione 
di storia patria. Il primo tomo usci 
nelfanno 486i2; ora si sta preparando 
il decimoquarto. Parecchie memorie vi 
si leggono dei due fratelli Promis, al- 
cune deiregregio primogenito, che cor- 
rendo sulle orme del padre e dello 
zio, ed erede della domestica gloria, 
sui magnam sustinet exspectationem. Ma 
sopratutto piace il vedere in essa pub- 
blicati diplomi greci, siciliani inediti 
e tradotti dal valente Spata ; e mercè 
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di questa collana; legata quelPestrema 
parte d'Italia, ove ebbe i suoi incu- 
nabuli la Monarchia, ai confini delle 
Alpi, tra le quali grandeggiò, e donde 
si mosse a riunire le sparse menxbra 
della nazionale famiglia. 



VI 



Chiamato alla carica di bibliotecario 
del Re, nell'anno i 838, ebbe a lasciare 
ogni ingerenza nella zecca, e a tro- 
varsi in una condizione meno lucrosa, 
ma più influente. 

Io quale stato abbia lasciato la bi* 
blioteca tutti lo possono vedere. Tutte le 
guide di Torino, e quelle specialmente 
del Bertolotti, del Baricco, dello Ste- 
fani, ne enumerano le migliaia di vo- 
lumi, non finiscono di s^gr alarne le 
rarità. Ma tutti non dicono egualmoLte 
in quale stato la trovasse il Promis. 
Egli soltentrò al conte Provana, perso- 
naggio coltissimo e valente epigrafista 
latino, ma che per le grettezze del Go- 
verno antecedente e per l'angustia d( 1 
sito, non aveva mai potuto né ingran- 
dire, né rendere degna dei Re la vec- 
chia libreria. Derubata quando dovet- 
tero esulare dagli Stati di terra-ferma, 
si riduceva agli avanzi scampati all'u- 
niversale scompigl o, ed a quella di 
Casa Carignano. Il Promis, conscio del- 
l'importanza del novello suo uffizio, non 
tardò a vedere come dovesse metterli 
in armonia cogli stuJi presenti, e colle 
aspirazioni di Carlo Alberto. Il primo 

Eensiero fu d 'indurlo a provvedere la 
iblioteca d'una sede più ampia e più 
accessibile, d' adagiarla di armadi di 
legno elegantemente lavorati, onde è, 
che i plutei altrove inevitablmente pul- 
verulenti,qui spiccano per lucentissime 
vetrine e per quotidiana nettezza. 

DalPord namento, cbe seppe dare al- 
l'ammassata congerie, chiunque tragga 
a visitarla può arguire, come egli pos- 
sedesse le diti del vero bib'iotecario. 
Spirito d'ordine, coscienziosità, zelo as- 
siduo, affabilità e prevenenza squisita; 
queste virtù, necessarie in ogni uomo 
preposto a tali stabilimenti, erano nel 
Promis accoppiate a molta perizia bi- 
bliologica , a retto criterio nel giudi- 
care i codici a penna, la cui dottrina 



piglia ai nostri giorni inusitata larghez- 
za (1); ma sopratutto all'avvedutezza di 
saper assecondare le tendenze dei tem- 
pi, e adempiere ai bisogni del nostro 
Paese , che ebbe sempre più slancio 
ad operare , che a scrivere. Doveva 
dunque, di preferenza, pensare a quelle 
opere, cbe tenessero vivo lo spirito 
militare del Piemonte, illustranti le ge- 
sto degli antichi, aiutanti le ricerche 
dei moderni. 

In quattro classi divise tutta la do- 
vizia degli stampati é dei manoscritti. La 
prima concerne la strategia, la tattica 
e la topografia. Ivi trovansi 53 vo- 
lumi atlantici di artiglieria, e recenti 
edizioni, che tornano acconce agli uo- 
mini d'arme, che traggono frequenti 
a profittarne. Ond'è , che se il fra- 
tello Carlo , colla Vita degVingegneri 
militari , suppeditava una serie di 
studi e di esercizi importantissima per 
l'arte ; Domenico, colla raccolta degli 
scritti guerreschi, forniva illustrazioni 
e storie di tutta utilità per la cono- 
scenza delle imprese antiche e moderne, 
e per l'apprezzamento dell'armeria so- 
prastante alla biblioteca, e cbe in breve 
pareggiò le armerie più famose di Ma- 
drid e di Dresda. 

Nella seconda classe fanno bella mo- 
stra di so le collezioni degli statuti i- 
taliani, e particolarmente dei Muni- 
cipi subalpini. 

Nella terza si raccolgono le colle- 
zioni de* granii viaggi ; nolk quarta 
quelle di belle arti. Aggiungànsi le 
edizioni rare, tra le quali le Torren- 
tiniane di Mondovì ; aggiungansi i 
cataloghi di storia patria, i cataloghi 
di i50 volumi di miscellanee, e ve- 
drassi come il pregio singolare di 
questa biblioteca sia quello di essere 
formata d'opere difficilmente reperibili 
altrove. 

Il perchè di tanti apparati e di tante 
fonti dischiuse agl'ingegni e per mezzo 
della Deputazione suaccennata, e che 
ebbe stai za negli archivi del Regno, 
emporio ricchissimo di documenti e di 
memorie d'ogni maniera, e per mezzo 
della biblioteca del Re, doveva sen- 
tirsi indubitabile effetto. Potendo gli 
scrittori dissetarsi alle sorgenti pure e 
limpide, e deciferare le carte vere 



(1) V. Letture di UUiologia di Tommaso 
Qar, Torino 1868. 
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dalle false^ la storia doveva cessare di 
essere una filatessa d'aneddoti, un e- 
sercizio retorico di descrizioni oratorie^ 
ma sorgere a tutta l'ampiezza di sua 
missione; doveva rifarsi gran parte della 
storia italiana, e^ ravvivate le tradizioni 
del Regno subalpino, dovevano divam- 
pare in incendio le faville nascoste sotto 
le ceneri de* secoli. No, non si spense 
mai, né per le vicende de' Governi, 
né per le patite calamità, negli animi 
piemontesi il desiderio di concorrere a 
rediflr ere la Nazione dal servaggio stra- 
niero. 



VII 



Fin qui dello scienziato, che diremo 
dell'uomo e del cittadino? 

Per debitamente apprezzarlo con- 
viene, che col pensiero ci riferiamo a 
que' giorni, che Carlo Alberto escla- 
mando : fattend mon astre^ era costretto 
a palliare i suoi intendimenti. L'astro, 
che egli aspettava, era la stella d'Ita- 
lia^ allora ancora velata da nugoli o- 
scuri, e segnante con tremolo e timido 
raggio di momentanea luce la notte 
cupa e perigliosa. 

Da una parte i vecchi famigliari di 
Corte, de' quali il Re non potè sbaraz- 
zarsi di bottOy perchè dagli uffizi di 
cortigiano erano passati a coprire le 
cariche di magistrati^ di ministri e di 
generali. 

Dall'altra la polizia, tutt'occhio nello 
spiare ogni passo, ogni atto, che pò- 
tesse rivelare qualche velleità d'inno 
vamenti, sognava ogni giorno cospi- 
ratori e cospirazioni. 

Di più coll'Austria prepotentemente 
signoreggiante ai confini, e sospettosa 
e vigile^ non era cosa facile^ come al 
presenti^ l'essere liberale. I pochi d'al- 
lora erano sinceramente liberali , ì 
molti d'adesso lo sono più di nome, per- 
ché senza pericolo, che di fatto perché 
costa. 

Ma la stella d'Italia lenta, si, ma 
pur avanzava al suo priélio. Carlo Al- 
berto dando retta a quei, che deside- 
ravano il trono circondato di lumi, e 
sollecito del civil progresso, sebbene 
circospetto, e sempre dubbioso, pur 
doveva finalmente dar retta ad uo 



mini, che coscienziosamente lo consi- 
gliavano. 

Tra questi dobbiamo annoverare Do- 
menico Promis, che dai malevoli ac- 
cusato di cospiratore^ e dal Re pro- 
vato leale e sincero, ne ebbe la confi- 
denza illimitata, e potè rendere agli 
ingegni, e agli artisti segnalati favorì, 
e col promuovere gli ambiti migliora- 
menti, giovare più, che altri alla 
Patria. 

Degne di venire in luce sono le let- 
tere di Carlo Alberto al Promis, riguar- 
danti il medagliere, la biblioteca ed al- 
tre gravi incumbenze. Il Re , onnina- 
mente fidando neir operosità e nella 
rettitudine di lui, volle anche chiamarlo 
a parte del'a direzione dei teatri, che 
tanta, influenza esercitano sulla pubblica 
moraltà; a parte della Censura, dalla 
quale dipendevano i proeressi letterari 
e scientifici e la civil coltura del Pae- 
se. Messa in mano d'uomini onesti, ma 
paurosi , abbisognava di un ingegno 
prudente ad un tempo, e corag<?ioso, 
e che valesse ad allargare l' orizzonte 
delle idee secondo il bisogno dei tempi 
e delle dottrine, allentasse il freno, non 
disdegnasse di assumersi l'esame delle 
opere, che ai colleghi pesava di leggere, 
non reggeva l'animo di licenziare 
alle stampe. 

Se si potessero enumerare le opere 
pubblicatesi nei dieci anni, che il Pro- 
mis fu revisore, si vedrebbe dì quanto 
gli è debitrice la scienza e la civiltà. 

QuanJo penso, che l'opera più co- 
lossale, la migliore su cui potesse la 
gioventù italiana informarsi a pensa- 
menti nuovi, a principii generosi, men- 
tre si maturavano i nuovi destini della 
Naz one, V Enciclopedia storica del chia- 
rissimo Cesare Cantù, tradotta in tutte 
le lingue dei popoli inciviliti, ebbe ori- 
gine ai tempi, che dominava la Cen- 
sura in Piemonte , ricordando come 
tutti allora la salutammo come un av- 
venimento della più alta importanza, 
non posso accagionare di tiranna e di 
improvvida quella che permetteva la 
diffusione di tanti lumi, e cosi larghe 
vedute nell'educazione morale e pò* 
litica. 

Or bene, con quali auspici prese le 
mosse e fiducia a proseguire lo Storico 
atleta? A chi voUe sacrare il primo 
volume dei trenta che pubblicò? Al 
Presidente ed ai membri della R. de* 
putazione sopra gli studi di storia 
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palria dal Re Carlo Alberto insti' 
tuita, volendo con questo significare^ 
che sapeva riconoscere i servizi di chi^ 
membro della deputazione^ e poi vice- 
presidente della medesima, e censore, 
dava forte spinta agi* interessi della 
scienza e della patria. 

Al Promis si deve ancora se potè 
introdursi quel libro di Gioberti, nel 
quale, con tinte si vive e smaglianti, 
come beo disse l'elegantissimo Teren- 
zio Mamiani (1), figurando Tarchetipo 
del primato civile altalia, la costrin- 
geva, mirandolo, a vergognare di sé 
medesima. Al Promis, se succedaneo a 
quel di Gioberti, s*introduceva il libro 
delle Speranze d' Italia, con profondo 
acume analizzato dall'illustre Ricotti 
nella sua coscienziosa Vita di Cesare 
Balbo. Al Promis si deve se la valo- 
rosa Giulia-MoliDO-Colombini potò pub- 
blicare parecchie di quelle sue poe- 
sie, che spirano magnanimi sensi e 
splendono di rare bellezze, per vigorosi 
pensieri, per potenza di stile e elegia > 
aria dMmagini. A Lui se si potè pub 
blicare l'inno coU'azzurra coccarda sul 
pHto, cantato con tanto entusiasmo in 
Torino. 

A lui infine si deve se il Messaggere ^ 
il Subalpino^ e le Letture di famiglia 
non trovavano ostacoli a diffondersi. 

E chi nelle Scene Elleniche non pre- 
sentiva il fremito delle future battaglie, 
e negli aneliti dei Greci non riscontrava 
i conati, che non tarderebbero a so- 
stenere gli Italiani? 

Niuno può negare, che in quei perio- 
dici e in quei libri non vi siano ar- 
ticoli d*idee avanzatissime; che da quei 
rigagnoli non siasi ingrossato il fiume, 
che rotta poi la diga doveva tutta 
quanta allagare Tltalia! Il Promis sa- 

f)eva moderare gl'impeti, incoraggire 
e speranze , scusare le imprudenze 
degli scrittori ; e giovando agli indi- 
vidui, promuovere la più nòbile cau- 
sa, che allor si potesse, le Riforme foriere 
dello Statuto. Della sua carità di patria 
ebbe egli a riportare tale guiderdone, 
che molti possono invidiare, ma diffi- 
cilmente ottenere. 

Un giorno inaspettatamente vide de- 
posto sopra il suo scrittoio uno stu- 
pendo calamaio d*argento coli*epigraf e : 



(1) Sul Papato, lettera ortodossa a Do- 
meaico Berti. Genova, 1851. 



AL CAVALIERE DOMENICO PROMIS 

ottimo censore in tempi difficili 

omaggio di gratitudine 

d'alcuni suoi concittadini 

interpreti dei voti della patria 

Ma da chi veniva il dono? che diceva 
la lettera ond*era accompagnato ? Noi 
la riproduciamo perchè sommamente 
onorifica e perchè documento prezioso 
di quei giorni di tante aspirazioni e 
speranze : 

te A Lei, onorando signor Cavaliere, che 
in tempi meno dei presenti secondi- 
aro sviluppo della libertà intellettuale, 
spppe essere ottimo interprete dei do- 
veri inerenti airarduo e delicato mi- 
nistero della censura^ e che, servendo 
ad UQ tempo ai veri interessi del Prin- 
cipe, ai voti della Patria ed ai bisogni 
della progrediente civiltà, apparecchio^ 
per la parte sua, i prosperi tempi, che 
or sorgono, era dovuto da' suoi con- 
cittadini un omaggio di riconoscenza. 
E i concittadini suoi qui sottoscritti 
hanno creduto di non dovere più oltre 
tardare a tributarglielo prendf'ndo l'oc- 
casione in cui S. M. si degnò costi- 
tuire e sanzionare in legge quella lati- 
tudine di stampa, la quale fu per Tad- 
dietro frequente beneficio . dovuto al 
senno, all'amor patrio» al coraggio ci- 
vile di Lei. » 

Torino, 26 novembre 1 847. 

Airoriginale sono sos.^ritti nullameno» 
che Cesare Balbo — Camillo Cavour 
— Roberto D'Azeglio — Antonio Scia- 
loia — Giuseppe Massari — Lorenzo 
Valerio — Luigi Cibrario — Angelo 
Brofferio •- Costantino Reta — Teol. 
Pietro Unia — Avv. Giovanni Barac- 
co, e una trentina di altri d*ogni opi- 
nione e colore. 

E tanto rincrebbe a Boncompagni 
di non avere potuto soscriversi cogli 
altri, che stimò mandare al Promis la 
seguente ; 

Di Casa, 6 dicembre 1847. 

Chiar.mo Signore e Collega^ 

e Solamente l'altra sera, uscendo 
dairAccademia^ seppi, che parecchi o 
scrittori, o amici delle lettere si erano 
uniti per significare alla S. Y. la 8on\^ 
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ma gratitadiDe pel modo con cui Ella 
aveva disimpegnato TufiScio di revisore. 
Quanto approvai il fatto, tanto ebbi 
rammarico di non essere stato raggua- 
gliato in tempo a poterne essere par- 
tecipe. Io avrei di buon grado aderito 
a quei sentimenti, quand'anche non 
avessi dovuto a lei altra riconoscenza, 
che quella, che tutti debbono a coloro, 
che si adoperano in servizio delle buone 
ed oneste idee. Ma l'aderirvi e l'espri- 
mergli solennemente mi sarebbe stato 
un carissimo dovere dopo, che ebbi spe- 
rimentato con quanta bontà e con 
quanta premura ella s'adoperasse a spia- 
nare le difficoltà alloragravissime, che 
s'incontravano da chi intraprendeva 
l'ufficio di scrittore. Gradisca dunque, 
che io ripeta, per conto mio, tutto ciò, 
che la riconoscenza degli altri le ha 
già espresso, e creda, che se io sono 
Pultimo ad esprimerle, non sono sicu- 
ramente l'ultimo a sentire i sentimenti 
di particolare stima, che il suo merito 
comanda a tutti i buoni. » 

C. BoNCOItfPAGNI. 

Poiché i giudici de' coetanei, testi- 
moni dei fatti, hanno gran peso per 
me, aggiungo ai sopra riferiti^ due te- 
stimonianze di due spettabilissimi dot- 
ti, ai quali possiamo prestare intera 
ftede. 

Ecco ciò, che dice il comm. Ricotti 
a pagina 202 della Vita del Balbo: 

« Era censore il cav. Domenico Pro- 
mis, bibliotecario del He, che di lui si 
valeva per trattare con letterati ed ar- 
tisti ; uomo eccellente, il quale nello 
spedire, sia l'uffizio penoso di censore, 
sia le commissioni del He, sapeva unire 
al dovere la cortesia, ed aironestà la 
benevolenza. Per ordine del Re il Pro- 
mis lesse il manoscritto delle Speranze 
ed il licenziò per la stampa fuori dello 
Stato. » 

Il Peyron, di quella fama europea, 
che tutti sanno, riconoscendosi debi- 
tore al Promis di quei documenti, che 
potè pubblicare sulla reggenza di Maria 
Cristina, dice, che il Promis, scaltrito 
nel trarre dal covo ogni specie di patrii 
documenti, instancabile nel tracciarli, 
ne arricchiva la biblioteca da lui de- 
gnamente governata, gentile di modi e 
tutto zelo nel promuovere gli studi delle 
cose patrie, delle quali è benemerito il^ 
lustratore. 



Il dono del calamaio ci ricorda Tal- 
tro della magnifica spada, dall'Esercito 
offerta a Carlo Promis, difensore stre- 
nuissimo delle armi piemontesi. Cala- 
maio e spada! Due monumenti, chela 
famiglia conserva gelosamente , e che 
i cittadini possono ricordare con orgo- 
glio. Calamaio e spada ! Quello , sim- 
bolo delle idee , che gli scrittori diffu- 
sero ; questo delle armi , che dopo le 
idee, corsero a liberare l'Italia. 

Questi furono i soli regali, che i due 
fratelli non rifiutarono. La magnani- 
mità del rifiuto era in loro comune ed 
ingenita. Potendo essere , non vollero 
mai accettare, nò la candidatura di de- 
putati al Parlamento, nò l'onore di se- 
dere in Senato. 

A tutti e due alieni dalle brighe, e 
dalla popolarità male usurpata, incre- 
sceva a quello di staccarsi dai libri, 
a questo di cessare i prediletti suoi 
studi di numismatica e di storia. Senza 
che se Domenico dopo il 4849 si ri- 
tirò nel silenzio, e si tenne in tale ri- 
serbatezza, che a torto s'interpretò di 
avversione ai nuovi ordinamenti, non 
può essere da noi appuntato conside- 
randolo in faccia delia sconfitta di No- 
vara, da lui presaojita e scongiurata; 
innanzi alla sventura, che balzò sui 
lusitani lidi quel Re, che egli aveva 
cosi feJelmente servito; in vista dei 
partiti, che si laceravano; a fronte delle 
esorbitanze della stampa, che e^li con 
sufficienle largliezza aveva conservata 
nella dignità di sua missione. 

Coraggioso, risoluto egli non aveva 
mai indietregi^iato avanti le malevo- 
lenze e le difficoltà d'ogni maniera. 
Irremovibile ne' suoi propositi, non 
obbediva, che alla voce della coscienza, 
non temente di censurare il male do- 
vunque il vedesse. Per questa coerenza 
a sé stesso non gli fu risparmiata la 
taccia d'invido e di detrattore. Ma le 
sue censure non erano, che apprezza- 
menti istantanei dettati dalla sincerità 
sdegnosa d'ogni simulazione e d'ogni 
orpello. 

In tutte le sue pagine non trovi acerbità 
di parole, non una linea di che si possa 
tenere offv3SO chi era dell'opinione con- 
traria. E poi, come a lai non perdo- 
nare l'amarezza dell'animo; a lui che 
vedeva scomparsi dalla terra i suol 
fidati amici. Cesare Saluzzo, Gazzera, 
Cib^ario, Pinelli, Gioberti, dai quali 
era contraccambiato dai sentimenti di 
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pari stima ed affetto nelle lunghe cor- 
rispondenze, che ebbe x^0Q loro ! 

Un amico gli rimaneva, col quale 
soleva aprire intero il suo animo, col 
quale divideva ogni sua gioia e spe- 
ranza, il fratello. Ma anche questo gli 
fu tolto, e dopo c|uesto acerbissimo 
colpo, un altro di li a tre mesi, la 
morte del secondogenito, giovine di rare 
virtù, venne a trafiggerlo nel più vivo 
del cuore. Da quel giorno non ebbe 
più né riposo, né pace. L* infermità, 
che aveva infiacchito le forze, e non gli 
dava di trascinarsi, che a stento alla 
diletta biblioteca, s'aggravò siffatta- 
mente, che il di sei di febbraio 1874 
fu rapito agli amplessi della virtuosis- 
sima moglie, della esemplare famiglia^ 
circondato dal loro affetto e dai con- 
forti della religione, della quale fu 
sempre propugnatore sincero ed osser- 
vatore devoto. 



Sul limitare del santuario domestico 
s'arresta il biografo; ma facendo punto 
e deplorando nel privato infortunio la 
pubblica calamità della Patria orbata 
in pochi anni di tanti illustri suoi fi- 
gli, io fo voti, che silgai^ a riem- 
piere il vóto, che lasciarono i Balbo, i 
Gioberti, i Peyron, i Plana, i Promis, 
i giovani, che sdegnando di correre 
pei floridi sentieri di una letteratura 
frivola accasciatrice, alle lotte politi- 
che preferiscono le gare emulatrici nei 
campi deir intelligenza e della virtù, e 
vogliono con studi costanti e severi 
imitare di quei grandi l'esempio, per 
tenere a fronte degli stranieri alto il 
nome, alto il vessillo della gloria ita- 
liana. 
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